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Autori tà,  Signore e Signori ,  cari  Col leghi ,

benvenuti  e grazie per aver accolto l ’ invito a partecipare al la nostra
Assemblea annuale.

I l  17 marzo scorso l ’ I tal ia ha celebrato i l  150° anniversario del la sua
unif icazione.

È stata un’occasione importante per r icordare i  valori  e gl i  ideal i
che sono stat i  al l ’or igine del  progetto unitario.

Un’occasione per apprezzare la lunga strada che i l  Paese ha per-
corso sul  piano pol i t ico,  sociale,  economico.

Anche l ’ass icuraz ione i ta l iana ha  compiuto  un  lungo cammino in
quest i  150  ann i ,  par tec ipando e  contr ibuendo a l l ’evo luz ione  de l
Paese,  al  suo svi luppo economico,  al la stabi l i tà sociale.

Nel le diverse fasi  storiche,  ha fornito sicurezza a famigl ie e impre-
se,  invest imenti  per i l  settore produtt ivo,  sostegno al  bi lancio del lo
Stato.

L’ indust r ia  ass icurat iva  ha  in teso  r icordare  i l  150°  ann iversar io
del l ’Unità d’I tal ia con una serie di  iniz iat ive volte a documentare e
ricostruire lo stretto legame che vi  è sempre stato tra l ’assicura-
zione,  l ’economia e la società i tal iana.

A quasi  tre anni  dal l ’esplosione del la cr isi  f inanziaria permangono
numerosi  i  r ischi  e le incertezze che possono pregiudicare i l  con-
sol idamento del la r ipresa economica soprattutto nei  paesi  avanzati .

Forti  oscil lazioni dei prezzi delle materie prime, tassi di  disoccupa-
zione elevati ,  espansione dei debiti  pubblici ,  turbolenze sui t i tol i  di
Stato di alcuni paesi europei:  questi  i  principali  fattori  di  incertezza.

I l  nostro Paese ha superato la fase acuta del la cr isi  grazie a f les-
sibi l i tà del  tessuto produtt ivo,  stabi l i tà del  s istema f inanziario,  pro-
pensione al  r isparmio del le famigl ie,  control lo dei  conti  pubbl ici .  La
capacità del la nostra economia di  resistere agl i  shock ha trovato
r iconosc imento  a  l i ve l lo  in ternaz iona le ,  come tes t imonia to  da l le
recenti  review di  Unione Europea e Fondo Monetario.

Sul le prospett ive future,  tuttavia,  gravano alcuni  preoccupanti  ele-
menti  di  debolezza.

Continuiamo a crescere meno r ispetto al la media europea.

I l  debito pubblico in rapporto al  PIL è r isal i to rapidamente negli  ult i-
mi  due anni ,  soprattutto a seguito del la contrazione del le att iv i tà
produtt ive,  r iducendo gl i  spazi  di  manovra della pol i t ica economica. 
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Divers i  nod i  s t ru t tura l i ,  che  s i  t raducono ne l la  d i f f ico l tà  d i  fare
impresa,  devono essere sciolt i  per consentire al  Paese di  recupe-
rare produtt iv i tà e competi t iv i tà.

Li  sentiamo anche noi  assicuratori ,  come imprenditori  soggett i  ogni
giorno al la concorrenza,  al  giudiz io del  mercato e al la valutazione
degl i  anal ist i  f inanziari .

Una f iscal i tà  penal izzante,  quasi  oppressiva,  che presenta ancora
ampie fasce di  evasione.

Un sistema giudiz iar io ineff iciente,  a causa di  procedure insoppor-
tabi lmente lunghe.

Una Pubbl ica Amministrazione lenta e pesante,  che deve snel l i re i l
suo modo di  operare,  con un processo di  sempli f icazione che faci-
l i t i  l ’att iv i tà di  impresa e la capacità di  innovazione.

La r icchezza che i l  Paese ha accumulato nel  tempo non basta per
garantire benessere in futuro.

Serve la crescita,  non una crescita “drogata” da aiut i  o sussidi ,  ma
spinta dal la competi t iv i tà,  dal la capacità di  attrarre capital i  esteri ,
di  operare con successo in un mercato global izzato.

Serve più mercato,  più et ica di  mercato.  Premiare i l  merito,  l ’ intra-
prendenza,  un maggiore impegno per i l  bene comune.

I l  tempo,  ormai,  s i  è fatto breve.

Non è più possibi le r imandare le r i forme necessarie per recuperare
compet i t iv i tà ,  incent ivare  lo  sv i luppo e ,  per  ta le  v ia ,  r ipor tare  i l
debito pubbl ico a condizioni  di  sostenibi l i tà.

Occasioni  ve ne sono state in passato,  ma non sono state colte.

Oggi  la  s f ida  è  add i r i t tura  p iù  d i f f ic i le ,  perché  è  ind ispensabi le
coniugare  cresci ta  e  r igore ,  ass icurando l ’ i r r inunciabi le  coesione
sociale.

Bene ha fatto i l  Governo a f issare l ’obiett ivo di  un def ici t  “vicino
al  pareggio” nel  2014.

Obiett ivo condivisibi le,  necessario per la stabi l i tà dei  conti  pubbl ici
e presupposto indispensabi le per garantire uno svi luppo duraturo.

Ma per  raggiunger lo ,  non servono manovre di  pol i t ica economica
caratterizzate da ulter ior i  aumenti  di  tassazione a carico di  impre-
se e famigl ie.  Sarebbero controproducenti .  Ci  condurrebbero in un
vicolo cieco,  in fondo al  quale troveremmo contrazione dei  consumi
e tensioni  sul  mercato del  lavoro.

Per r i lanciare lo svi luppo si  deve tagl iare la spesa pubbl ica impro-
dutt iva,  recuperare l ’evasione f iscale,  garantire regole certe,  incen-
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t ivanti  e durature per r isparmiatori  e invest i tor i  che altr imenti ,  in
un’economia  ormai  g lobal i zzata ,  sono inev i tab i lmente  dest inat i  ad
orientarsi  verso altr i  l id i .

Le assicurazioni  sono chiamate a un ruolo di  grande responsabi l i tà
sociale:  offr ire sostegno al lo svi luppo del  Paese.  Ne siamo consa-
pevol i ,  c i  sentiamo impegnati  in tal  senso.  

Ma –  propr io  per  questo  –  non  poss iamo cont inuare  ad  essere
penal izzat i  e considerat i  come “gal l ine dal le uovo d’oro”,  anche a
prescindere dal l ’andamento dei  r isultat i  economici  del  settore.

I l  nostro auspicio,  i l  nostro invito è piuttosto quel lo di  addivenire a
ri forme profonde e condivise,  attraverso un r ipensamento del  ruolo
del lo Stato.

Lo Stato indichi  le pr ior i tà,  tutel i  i l  bene pubbl ico,  esercit i  la  fun-
zione di  regolatore,  coinvolga sempre più i l  settore privato e i l  mer-
cato nel l ’offerta dei  serviz i .

Non bisogna avere paura di  fare le r i forme: sono invest imenti  per
i l  futuro.

“Fi l t rate at traverso i l  vagl io  del la  d iscussione …” , scr iveva Luigi
Einaudi ,  “… le r i forme perdono del la asperità e crudezza originarie;
da enunciazioni  vaghe di  pr incipi  s i  voltano in norme precise giuri-
d iche ,  da  paurose  minacce d i  sovver t imento  soc ia le  in  garanz ie
feconde di  elevazione di  tutt i  gl i  uomini”.

Rischi,  r i forme, assicurazione

L’assicurazione può svolgere un ruolo decisivo nel  favorire una pro-
fonda azione r i formatr ice del l ’ intervento pubbl ico nel l ’economia.

L’ invecchiamento  de l la  popo laz ione ,  i  mutament i  ne l  mercato  de l
lavoro,  l ’a l lentamento dei  legami generazional i  nel la famigl ia sono
fattori  di  cambiamento importanti .

Pongono sf ide che r ichiedono r isposte nuove e adeguate ai  tempi.

Occorre r ipensare un sistema di  welfare concepito e costrui to in
circostanze molto diverse da quel le attual i .

Un sistema che oggi  fa fat ica e che,  soprattutto,  domani non sarà
in grado di  offr ire a tutt i  garanzie adeguate al le aspettat ive.

Abbiamo bisogno di  nuovi  equi l ibr i ,  d i  un welfare in cui  a schemi
di  protezione pubbl ici  s i  aff ianchino schemi di  protezione e assicu-
razione privat i .
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Non si  può restare fermi e lasciare i l  Paese in uno stato di  incer-
tezza.

L’ incertezza non è mai  amica del la crescita e del la stabi l i tà.

Occorre contenerla,  gestendola con strumenti  appropriat i .  Da minac-
cia,  bisogna renderla opportunità.

L’assicurazione è strumento essenziale a questo scopo.

Consente di  gest ire i l  r ischio,  anche nel le forme nuove in cui  esso
si  presenta.

Contr ibuisce al la stabi l i tà del lo svi luppo economico trasferendo,  su
soggett i  economicamente fort i ,  r ischi  che famigl ie  e  imprese non
possono,  da sole,  sostenere.

Rafforza la stabi l i tà dei  mercati  f inanziari  e immobil iar i  investendo,
in un’ott ica di  lungo periodo,  le r isorse raccolte.

Questo è stato i l  ruolo che l ’assicurazione i tal iana ha svolto anche
negl i  ul t imi  dieci  anni .

Un periodo in cui  s i  è veri f icata una crisi  f inanziaria di  ecceziona-
le portata,  ma in cui  la nostra industr ia ha conservato capacità di
assumere r ischi  e  sol id i tà  patr imoniale .  Nonostante la  bufera sui
mercati ,  non ha fatto registrare r ichieste di  aiut i  pubbl ici .

Lo stock d i  invest iment i  del  set tore assicurat ivo ha superato nel
2010 i  500 mil iardi  di  euro e ha f inanziato le imprese produttr ici ,  i l
b i lancio pubbl ico,  i l  mercato immobil iare.  Sono cifre che conferma-
no le assicurazioni  i tal iane qual i  pr imari  invest i tor i  ist i tuzional i ,  a
beneficio del l ’economia del  Paese.

Nel l ’ul t imo decennio,  i l  nostro mercato assicurat ivo è cresciuto com-
plessivamente del l ’88%, ben più del  PIL (+30%).  L’assicu razione vi ta,
cresciuta in media del l ’8 ,5% l ’anno,  ha assunto un peso sempre più
importante nel l ’ambito del le att iv i tà f inanziarie del le famigl ie i tal ia-
ne,  di  cui  ormai rappresenta l ’11,4% (era i l  5 ,8% nel  2000) .

Minore,  invece,  ma tuttavia r i levante,  la crescita del l ’assicurazione
danni  nel  decennio (+31%),  in presenza di  una forte innovazione di
prodotto e di  un’ampia diversif icazione dei  prezzi  che hanno accom-
pagnato un processo competi t ivo quanto mai  vivace.

La soddisfazione degl i  assicurat i  per le coperture possedute,  secon-
do recenti  indagini  di  mercato,  r isulta in aumento.

Ma,  nonostante la  strada percorsa,  famigl ie  e  imprese i ta l iane sono
a n c o r a  m e n o  a s s i c u r a t e  d i  q u a n t o  a c c a d e  n e i  p r i n c i p a l i  p a e s i
avanzat i .
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I l  r i tardo è evidente nei  rami danni ;  ciò signif ica che gl i  i tal iani
assicurano di  meno la loro salute e si  tutelano poco contro i  danni
al la proprietà o i  danni  causati  ad altr i .  

L’andamento del 2010 conferma la tendenza: al  netto della r.c.  auto,
la raccolta premi danni ha registrato una crescita prossima allo zero.

La conseguenza è che le famigl ie i tal iane sono più vulnerabi l i  d i
quel le che vivono al l ’estero.

Una recente r icerca da noi  promossa,  ad esempio,  st ima che i l  32%
delle famigl ie i tal iane si  è trovato nel  2009 in si tuazioni  di  forte di  -
sagio legate anche al la necessità di  assistere malat i  gravi  o non
autosuff icient i .

Le prospett ive macroeconomiche rendono indispensabi le  un nuovo
sistema di  “architettura sociale”,  in cui  lo svi luppo del l ’assicurazio-
ne è essenziale per raggiungere l ’obiett ivo di  coniugare sostenibi l i -
tà  economica e  sosten ib i l i tà  soc ia le ,  puntando su i  pr inc ip i  de l la
responsabi l i tà,  del la sussidiarietà,  del la sol idarietà.

Un nuovo sistema di  “architettura sociale” per le famiglie

I  cambiament i  demograf ic i ,  economic i  e  soc ia l i  in  corso  hanno 
–  e  avranno –  un  impat to  d i rompente  su i  s is temi  pens ion is t ic i .
Hanno già reso necessaria,  in tutte le economie avanzate,  l ’adozio-
ne di  importanti  interventi  per mantenere condizioni  di  sostenibi l i tà
f inanziaria.

In I tal ia,  r i forme previdenzial i  s ignif icat ive sono state avviate quasi
vent’anni  fa.  Le misure via via adottate,  necessarie e giust i f icate,  s i
sono tradotte in una inevitabi le r iduzione del le prestazioni .

I l  tasso di  sost i tuzione garanti to dal la pensione pubbl ica,  in base
al le  va lutaz ioni  de l la  Ragioner ia  Generale  del lo  Stato ,  è  prev is to
ridursi  a regime a meno del  60% per i  lavoratori  dipendenti  e al
37% circa per quel l i  autonomi.  

Senza adeguate contromisure, che portino allo sviluppo della previden-
za complementare, questi livelli non sono sopportabili sul piano socia-
le, soprattutto se si tiene conto del continuo allungamento della vita.

Siamo, ad oggi ,  ben lontani  dagl i  obiett iv i  che ci  s i  era post i ,  s ia
in termini  di  adesioni  ( i l  23% circa del  totale dei  lavoratori )  s ia in
termin i  d i  cont r ibuz ione  ( i l  cont r ibuto  medio  annuo pro-cap i te  è
al l ’ incirca 2.250 euro) .

E,  questo,  nonostante le famigl ie i tal iane continuino a dist inguersi
per la loro propensione al  r isparmio.  
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Molto r isparmio,  ma poca previdenza integrat iva.  

I l  r isparmio è r isorsa preziosa.

È indispensabi le,  però,  nel la nuova realtà socio-demografica,  impie-
garlo con maggiore eff icienza,  f inal izzandolo al  soddisfacimento di
bisogni  real i ,  come quel l i  legati  al la longevità e al la non autosuff i-
cienza.

È davvero interesse generale promuovere i l  r isparmio di  lungo ter-
mine,  in qualunque forma esso sia invest i to.

La rendita f inanziaria che ne deriva non deve essere certo penal iz-
zata ma,  al  contrario,  incentivata con misure f iscal i  appropriate che
premino la f inal i tà di  previdenza.

Serve poi  più consapevolezza del la realtà e,  quindi ,  di  qual i  pre-
stazioni  potranno essere erogate dal  s istema pubbl ico.

Quanti  sono i  lavoratori  oggi  in grado di  sapere quanto verrà loro
corr isposto una vol ta  in  quiescenza? E,  in  d i fet to ,  come possono
compiutamente valutare la propria posiz ione previdenziale?

Non bisogna lasciare che i  giovani di  oggi – pensionati  del  futuro –
vivano nell ’ i l lusione di  godere di  benefici  che, in realtà,  non esisto-
no più.  

Non si  può tardare nel  fornire un’ informazione esaustiva e traspa-
rente,  così  come è indispensabi le maggiore f lessibi l i tà nel  s istema
di previdenza complementare:  al  lavoratore deve essere concessa la
più ampia l ibertà di  scelta,  consentendogl i  f inanche di  poter uscire
dal  s istema e di  tornare a quel lo del  trattamento di  f ine rapporto.

I  fondi  pensione,  inf ine,  devono poter disporre di  tutt i  gl i  strumen-
t i ,  anche di  quel l i  t ipicamente assicurat iv i ,  che offrono garanzia e
stabi l i tà di  rendimento.

Sono proposte che abbiamo espresso più volte in occasioni  pubbl i-
che e nel le sedi  competenti  e su cui  sembra ormai raggiunto un
generale consenso.

Non si  tardi  ad accogl ier le.

Cri t ici tà e necessità di  r i forme si  presentano anche nel  campo del la
sanità e del l ’assistenza.  

Da un lato,  l ’ invecchiamento del la popolazione e la maggiore one-
rosità del le cure mediche rendono sempre più grave i l  r ischio di
spese sanitarie impreviste.  

Dal l ’al tro,  le garanzie e le prestazioni  offerte dal  Serviz io Sanitario
Nazionale,  che già presentano l ivel l i  d i  eff icienza e di  costo molto
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differenziat i  sul  terr i tor io,  dovranno essere r ipensate a causa del le
sempre maggiori  di f f icoltà nei  conti  del lo Stato e del le Regioni .

In questo scenario,  la famigl ia i tal iana r ischia di  trovarsi  da sola a
sostenere spese che possono r isultare davvero ingenti .

Nel la media dei  paesi  OCSE,  ad esempio,  i  cost i  per i  serviz i  di
assistenza ai  non autosuff icient i  possono raggiungere,  persino per le
famigl ie con entrate sopra la media,  i l  60% del  reddito disponibi le.

Un “welfare fai  da te”,  non organizzato,  è or igine di  iniquità e inef-
f icienza.

Finisce per addossare gran parte degl i  oneri  al la famigl ia,  in part i-
colare al le donne,  pregiudicandone la già troppo bassa partecipa-
zione al  mercato del  lavoro.

Non si  deve tardare,  dunque,  a favorire lo svi luppo di  forme orga-
nizzate di  intervento.

Assicurazioni ,  mutue e fondi  sanitari  sono le soluzioni  adatte al lo
scopo, ma canalizzano oggi in Ital ia solo circa i l  15% della spesa
sanitaria privata, contro i l  46% della Germania e i l  65% della Francia.

Soltanto i l  compiuto svi luppo di  un secondo e di  un terzo pi lastro
in campo sanitario e assistenziale può contr ibuire a colmare i l  gap
che si  sta formando tra bisogni  di  s icurezza e r isorse disponibi l i  per
soddisfarl i .  

È  esattamente quanto hanno fatto – e stanno facendo – tutt i  i  mag-
giori  paesi  europei .

Un fattore di  vulnerabi l i tà economica e sociale crescente nel  nostro
Paese è rappresentato,  poi ,  dai  r ischi  di  calamità naturale.  

Siamo fortemente esposti a eventi catastrofali quali frane, alluvioni, ter-
remoti e non ha senso continuare a basare la gestione di questi rischi
solo su meccanismi di finanziamento ex post da parte dello Stato.

Guardiamo con obiett iv i tà al le migl ior i  esperienze estere.  Esse inse-
gnano come un sistema misto,  pubbl ico e privato,  consenta maggio-
re ef f ic ienza,  maggiore equi tà  e ,  soprattut to ,  maggiore at tenzione
al le misure di  prevenzione.

L’ industr ia assicurat iva i tal iana ha da tempo offerto la propria di  -
sponibi l i tà a intervenire,  presentando r icerche e st ime quanti tat ive
e formulando proposte operat ive.

Ma i l  tema, che sembrava essere entrato fra le pr ior i tà di  inter-
vento legis lat ivo dopo i l  drammat ico terremoto del l ’Aqui la ,  è  poi ,
ancora una volta,  uscito dal l ’agenda del la pol i t ica.
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In questo modo, ci  condanniamo a puntare soltanto sugli  interventi
di emergenza, a non fare la necessaria prevenzione, continuando inu-
ti lmente a lamentarci per le insufficienze e le inefficienze dello Stato.

L’assicurazione per le imprese

I l  nuovo contesto economico e sociale pone sf ide di  r i l ievo non solo
per le famigl ie,  ma anche per le imprese.

La global izzazione,  l ’emergere di  nuove potenze economiche,  l ’ inno-
vazione tecnologica sono alcune tra le tendenze che rendono dav-
vero cruciale rafforzare la competi t iv i tà,  l ’eff icienza,  la sol idi tà del
tessuto produtt ivo.

Quel lo i tal iano è un sistema caratterizzato dal la presenza dominan-
te di  imprese di  piccole e medie dimensioni .

Sono sempre state,  per la loro f lessibi l i tà e capacità innovativa,  un
punto di  forza del la  nostra struttura produtt iva.  È  una specif ic i tà
che ci  contraddist ingue ma che,  nei  nuovi  scenari ,  r ischia di  dive-
nire un fattore di  fragi l i tà.

L’assicurazione i tal iana dedica costante attenzione al  mondo del le
piccole imprese.

Abbiamo promosso anal is i  e r icerche approfondite.  Le abbiamo pre-
sentate,  unitamente ad ABI e Confindustr ia,  sul  terr i tor io.

L’ indicazione univoca è che le aziende di  piccole dimensioni  sono
quel le che si  assicurano di  meno.  Ma sono anche quel le che più ne
avrebbero bisogno,  specie in una congiuntura dif f ici le come quel la
attuale.

Sono evidenti  i  benefici  di  una maggiore dif fusione del l ’assicurazio-
ne:  un’adeguata copertura assicurat iva cost i tuisce,  di  fatto,  un ele-
mento integrat ivo del  capitale societario e,  in tal  senso,  deve poter
essere pienamente valorizzata nel la valutazione sia del  merito cre-
dit iz io del  cl iente sia del l ’ impegno patr imoniale per la banca.

Imprese ,  banche e  ass icuraz ion i  devono “ fare  s is tema”,  con
 l ’obiett ivo comune di  r idurre la vulnerabi l i tà del la nostra struttura
produtt iva,  di  accrescerne la sol idi tà e la competi t iv i tà.

L’assicurazione degli  autoveicoli

L’assicurazione r.c.  auto è parte del  s istema di  welfare del  Paese.
È cruciale che funzioni  in maniera equa,  eff iciente,  sostenibi le.  
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I l  costo complessivo dei  r isarcimenti  v iene r ipart i to tra gl i  assicu-
rat i  e,  quindi ,  determina i  prezzi  del le coperture.

Prezzi  correlat i  ai  cost i  e serviz io di  qual i tà.  Da questa equazione
non si  può prescindere.

Al l ’ in iz io del lo scorso decennio vi  erano state fort i  tensioni  sui  prez-
z i  r.c .  auto,  derivant i  dal la  di f f icol tà di  tenere sotto control lo  un
costo dei  s inistr i  in  signif icat ivo aumento e ampiamente superiore ai
premi incassati .

I l  Protocol lo d’ intesa del  2003,  sottoscri t to insieme al  Governo e a
molte associazioni  dei  consumatori ,  è stato i l  punto di  r i fer imento
per una serie di  misure che hanno portato a maggiore eff icienza nel
processo di  l iquidazione dei  danni ,  maggiore trasparenza,  conteni-
mento generale dei  prezzi .

A  segu i to  d i  queg l i  accord i  abb iamo cost i tu i to ,  ne l  2004 ,  la
Fondazione ANIA per la Sicurezza Stradale,  al  f ine di  identi f icare e,
per  quanto  poss ib i le ,  favor i re  i l  conten imento  d i  un ’ inc identa l i tà
troppo elevata.

La Fondazione ha varato un’ampia serie di  iniz iat ive incentrate sul le
aree di  maggiore cri t ici tà:  i l  comportamento dei  giovani  al la guida,
l ’ individuazione dei  punti  del la rete stradale a maggior r ischio (black
points ) ,  i l  mancato r ispetto del le regole del  Codice del la Strada.

Abbiamo sv i luppato  numerose  campagne mediat iche  f ina l i zza te  a
sensibi l izzare gl i  utent i  a una maggiore prudenza nel la guida.

La concorrenza ha operato att ivamente in questi  anni ,  come è dimo-
strato da una crescente diversi f icazione dei  prodott i  e  dei  prezzi
offert i  dal le singole compagnie.

Nel  qu inquennio  2005-2009 ,  s i  era  reg is t ra to  un  ca lo  de l  premio
medio per l ’assicurazione obbl igatoria del l ’11,8%. Ciò aveva signif i-
cato,  per le imprese,  una r iduzione del la raccolta e,  per gl i  i tal ia-
ni ,  una minore spesa in valore assoluto.

Nell ’ult imo decennio molto di quello che, sul piano operativo, r ien-
trava nell ’autonomia di azione dell ’ industria assicurativa è stato fatto.

Ma per consol idare la tendenza posit iva – lo abbiamo affermato in
tutte le sedi  – sarebbe stato indispensabi le intervenire con misure
struttural i .  Misure che sono al  di  fuori  del  campo di  azione del le
sole imprese.

Avevamo espressamente  ind icato  che ,  in  assenza  de i  necessar i
interventi ,  la  pressione dei  cost i  sarebbe divenuta insostenibi le e,
quindi ,  sarebbe stato inevitabi le un aumento dei  prezzi .

Tale circostanza si  è,  purtroppo,  inesorabi lmente veri f icata.
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Nel 2010 si  è tornati  a un aumento del la raccolta premi (+4,5%),
frutto appunto del l ’ inevitabi le aggiustamento tar i f far io.

Tuttavia,  l ’equi l ibr io economico non è stato ancora raggiunto.  Per
ogni  100 euro di  premi  incassat i ,  infat t i ,  le  imprese hanno avuto
costi  per quasi  106.

I l  costo dei  s inistr i  pagati  dal le compagnie è,  in I tal ia,  tra i  più alt i
d’Europa,  decisamente superiore a quel lo di  Germania e Francia.  E
i l  costo medio,  dal  2000 al  2010,  è cresciuto del  45%.

Questo è i l  vero problema da r isolvere.

Al l ’or igine del  fenomeno vi  sono fattori  struttural i  ancora tutt i  sul
tappeto:

– frequenza sinistr i  da circolazione stradale di  molto superiore a
quel la r iscontrabi le nei  maggiori  paesi  europei  (doppia,  ad esem-
pio,  r ispetto a quel la del la Francia) ;

– patologica dif fusione del le frodi  e assenza di  strumenti  idonei  a
combatterle;

– abnorme numero dei  danni  al la persona di  l ievissima enti tà,  in
larga parte di  natura speculat iva.  In alcune province,  l ’ incidenza
dei  s inistr i  con danni  al la persona raggiunge i l  40% del  totale ( la
media europea è del  10%).  Un mil ione di  fer i t i  in  incidenti  stra-
dal i  ogni  anno rappresenta una cifra che non ha egual i ;  

– assenza di  una normativa organica per i l  r isarcimento dei  danni
gravi  al la persona che,  come peraltro previsto dal  Codice del le
Assicurazioni ,  non può certo essere lasciata a una funzione di
supplenza del la Magistratura.  I l  Legislatore deve intervenire per
garant i re  cr i ter i  r isarc i tor i  cer t i ,  un i formi  su  tu t to  i l  terr i tor io
nazionale e sostenibi l i  per la col lett iv i tà;

– provvedimenti  legislat iv i  tecnicamente sbagl iat i ,  come quel l i  che
nel  2007  hanno d is tor to  i l  s is tema bonus  malus  o  che  hanno
aumentato  i  cost i  d i  d is t r ibuz ione  mediante  l ’ in t roduz ione  de l
divieto di  monomandato agenziale;

– incertezze normative e interpretazioni  giur isprudenzial i  che hanno
minato la procedura di  r isarcimento diretto.

Queste sono le ineff icienze di  s istema che,  in I tal ia,  or iginano per
l ’assicurazione obbl igatoria r.c.  auto prezzi  più alt i  che in al tr i  paesi
europei .

Per ognuna di  esse,  laddove vi  era spazio per un’azione di  settore,
l ’ industr ia ha assunto iniz iat ive concrete.

Laddove invece le misure richiedevano l ’ intervento della mano pub-
blica, l ’ industria ha presentato una serie di proposte precise, in larga
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parte a costo zero, elaborate anche attraverso un confronto costrut-
tivo con le associazioni partecipanti  al  Forum ANIA-Consumatori .

E queste proposte sono coerenti ,  in  larga misura,  con quel le pre-
sentate dal l ’ ISVAP al la f ine del lo scorso anno.

Con la Vigilanza ci stiamo confrontando per superare, ferma restan-
do l ’ imprescindibile l ibertà tariffaria,  la crisi  del sistema bonus malus,
sconvolto dai provvedimenti  legislativi  impropri prima richiamati.

Condividiamo l ’esigenza di  disporre di  una banca dat i  s inistr i  r.c .
auto eff iciente,  nel l ’ambito di  un disegno organico di  lotta al le frodi .
Ma non si  possono addossare al le imprese r ichieste di  dat i  estre-
mamente onerose o addir i t tura impossibi l i  da soddisfare.

F inora ,  tu t tav ia ,  nonostante  i l  tempo t rascorso  e  l ’ampiezza  de l
dibatt i to,  non si  è r iuscit i  a tradurre le proposte avanzate in ini-
z iat ive concrete.

Ci  s iamo scontrat i  con ostacol i  che,  francamente,  facciamo fat ica a
comprendere.

Forse,  le pr ior i tà e le urgenze del la pol i t ica sono altre.

Ma,  data  la  r i levanza  soc ia le  de l l ’ass icuraz ione  obb l igator ia  r.c .
auto,  s i  tratterebbe di  un grave errore di  valutazione.

Ad esempio l ’ ist i tuenda Agenzia pubbl ica ant i frode non può essere
concepita solo come un organo burocrat ico.  Deve essere piuttosto
invest i ta,  aff inché abbia eff icacia di  azione,  di  poteri  e responsabi-
l i tà invest igat iv i  e potersi  avvalere del  pr incipio del la procedibi l i tà
d’uff icio da parte del la Magistratura.

Le truffe nel l ’assicurazione r.c .  auto arrecano un danno al l ’ intera
col lett iv i tà.

Abbiamo apprezzato  i l  personale  in teressamento  in  mer i to  de l
Ministro del lo Svi luppo Economico e confidiamo in un suo diretto
intervento aff inché le problematiche esposte possano trovare ade-
guate soluzioni .

Bisogna evitare l ’ innescarsi  di  una perversa spirale fra aumento dei
cost i  e aumento dei  prezzi .

È inut i le continuare a denunciare prezzi  troppo elevati ,  senza appro-
fondi rne  le  cause sot tostant i .  Denunciare  la  presenza  d i  o l t re  3
mil ioni  di  veicol i  non assicurat i ,  senza andare al le radici  del  feno-
meno e intervenire per reprimere la più elementare del le frodi  assi-
curat ive:  la violazione del l ’obbl igo di  assicurarsi .

Così  come è del  tutto irragionevole e incoerente i l  provvedimento
che consente al le Province un’ulter iore imposiz ione,  s ino al  3 ,5% del
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premio,  aggravando un già troppo elevato carico f iscale sul l ’assicu-
razione obbl igatoria.

Inut i le continuare ad addebitarsi  l ’un l ’al tro la responsabi l i tà di  pro-
blemi che,  in realtà,  possono trovare soluzione solo con interventi
“di  s istema”.  Ossia,  con la col laborazione di  tutt i .

L’organizzazione dell ’ impresa di  assicurazione

Intensa è stata,  come detto,  l ’evoluzione del  mercato del le assicu-
razioni  in I tal ia.

Sono cambiat i  i  b isogni ,  è cresciuta la domanda,  s i  è ampliata l ’of-
ferta,  s i  è modif icato i l  quadro competi t ivo e regolamentare.

I  model l i  organizzat iv i  del le imprese si  sono adeguati  al le nuove esi-
genze.

A i  cana l i  d is t r ibut iv i  t rad iz iona l i  se  ne  sono  a f f iancat i  d i  nuov i ,
come in tutta Europa.

Dieci  anni  fa,  gl i  agenti  intermediavano i l  27% del l ’assicurazione vi ta
e l ’88% del l ’assicurazione danni .  Nel  2010,  le quote si  sono r idotte,
r ispett ivamente,  al  15% nel  v i ta e al l ’82% nel  danni .

Si  mantiene vivace l ’att iv i tà dei  broker nel  settore danni ;  la  quota
di  mercato degl i  sportel l i  bancari  è passata dal  54% al  60% nel  v i ta
e dal lo 0,6% al  3 ,5% nel  danni .  In crescita,  specie negl i  ul t imi  anni ,
r isu l tano  le  forme d i  vendi ta  d i re t ta  t rami te  te le fono e  in ternet ,
giunte al  6% nel l ’assicurazione r.c.  auto.

I l  cambiamento è spinto dal le forze del  mercato.

A bisogni  nuovi  e crescenti  di  s icurezza,  le imprese hanno r isposto
con combinazioni  innovative di  prodott i ,  serviz i ,  forme distr ibut ive.

La l ibertà del l ’utente di  scegl iere l ’ intermediario deve essere piena
ed è essenziale per i l  migl iore soddisfacimento dei  propri  bisogni .  

Per contro,  i l  d iv ieto di  ut i l izzare una o più forme distr ibut ive r idu-
ce la competiz ione,  restr inge le opzioni  di  scelta per la cl ientela e
provoca,  inevitabi lmente,  un aumento del  costo di  distr ibuzione dei
prodott i .

È lecito chiedersi  se i l  canale agenziale,  in presenza di  v incol i  di
legge (divieto di  esclusiva)  che ne distorcono la natura,  potrà con-
servare la sua central i tà.

Certo è che,  in una fase in cui  c’è un forte bisogno di  innovazio-
ne,  i l  corporat iv ismo degl i  accordi  nazional i  del  passato ha fatto i l
suo tempo,  è i l  retaggio di  un’epoca che non c’è più.
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In un mercato competi t ivo e maturo,  imprese e professionist i  devo-
no essere l iberi  di  decidere i l  regime di  col laborazione più oppor-
tuno e più soddisfacente.

Nuovi  paradigmi,  del  resto,  sono imposti  anche sul  fronte dei  rap-
port i  tra le imprese e i  propri  dipendenti .  Le trattat ive per i l  r in-
novo del  contratto col lett ivo nazionale non possono prescindere dal
mutato contesto di  mercato.

Gl i  ul t imi  anni  hanno visto anche nel la nostra industr ia,  per effetto
del la crisi  f inanziaria internazionale,  un signif icat ivo calo degl i  ut i l i
e  un aumento del  costo del  lavoro per dipendente.

Tutt i  i  processi  d i  r iorganizzazione e r istrut turazione avviat i  dal le
imprese assicuratr ici  sono avvenuti  con costo a totale carico del le
aziende,  senza r icorrere ad alcun ammort izzatore sociale o a pro-
cedure di  l icenziamento col lett ivo.

Addir i t tura,  nonostante la  congiuntura negat iva,  nel  per iodo 2007-
2010 i  l ivel l i  occupazional i  sono aumentat i  del  2% circa.

Per poter competere sul  mercato,  per mantenere l ’attuale tasso di
occupazione,  è necessario ora un recupero di  f lessibi l i tà e produt-
t iv i tà nel l ’organizzazione del  lavoro.

L’ass icuraz ione  in  fu turo  sarà  ch iamata  a  un  ruo lo  sempre  p iù
importante sul  fronte economico e sociale.  È indispensabi le che lo
svolga con competenza e professional i tà,  ma anche con eff icienza
ed economicità,  ponendo sempre al  centro le r isorse umane.

L’Europa,  le regole,  Solvency I I

L’ industr ia assicurat iva i tal iana ha sempre partecipato att ivamente al
processo di  integrazione europea.

Ha aderito con convinzione a progett i  di  grande respiro qual i  l ’ in-
troduzione del l ’euro e la costruzione di  un mercato unico del le assi-
curazioni .

I l  nost ro  sostegno a l l ’Europa  è  ancora  p iù  conv in to  ogg i ,  in  un
mondo ormai global izzato.

Abbiamo bisogno di  un’Europa forte e unita.

Abbiamo bisogno di  un mercato europeo del le assicurazioni  che pro-
muova la competi t iv i tà  del l ’ industr ia ;  un mercato in  cui  le  regole
siano chiare,  snel le,  in grado di  favorire stabi l i tà e crescita.

Abbiamo percorso un lungo cammino e raggiunto importanti  r isulta-
t i .  I l  p iù recente è una nuova architettura di  v igi lanza f inanziaria,
volta ad assicurare una migl iore supervisione a l ivel lo europeo.
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Il  mercato unico, tuttavia, non deve significare possibilità di arbitrag-
gio regolamentare, opportunità per operatori non professionali di svol-
gere attività assicurativa usufruendo di controlli  non adeguati. Sarebbe
grande, in tal caso, il  rischio di pregiudizio per gli assicurati. 

È ormai in dir i t tura d’arr ivo i l  p iù importante progetto europeo di
r i forma normativa in campo assicurat ivo,  Solvency I I .

L’ industr ia assicurat iva i tal iana,  insieme al la Vigi lanza,  ha dedicato
la massima attenzione al le varie fasi  di  def iniz ione del  progetto.

Gl i  effett i  quanti tat iv i  del le nuove regole sono stat i  st imati  di  recen-
te con i l  QIS 5,  i l  5°  studio di  impatto,  che ha visto impegnate le
nostre imprese nel  corso del  2010.

I  r isultat i  sono stat i  nel  complesso confortant i .  Ma vanno interpre-
tat i  con una dupl ice avvertenza.

Anzitutto, la forte volatil ità che emerge dal nuovo sistema. Al mutare
di alcune variabil i  del contesto macroeconomico, la solvibil ità dell ’ in-
dustria può oscillare enormemente. Non è certo un aspetto positivo
per un’industria che fa della stabilità uno dei suoi pilastri operativi.

In secondo luogo,  le regole testate nel  QIS 5 non sono quel le def i-
nit ive.  Modif icarle in senso ultra prudenziale signif icherebbe accre-
scere ulter iormente gl i  oneri  a carico del le imprese.

Sarebbe un grave errore.  

I  cambiamenti  introdott i  da Solvency I I  sono profondi .

Gl i  sforzi  di  adattamento che ci  attendono nei  prossimi mesi  sono
molto grandi .  

È indispensabi le che venga al  più presto completato i l  quadro nor-
mativo,  per non lasciare le imprese in una insopportabi le si tuazione
di  incertezza.

Autori tà,  Signore e Signori ,  cari  Col leghi ,  

in  quest i  anni  di  forte cambiamento sul  piano pol i t ico,  sociale ed
economico,  anche l ’ industr ia assicurat iva i tal iana si  è profondamen-
te trasformata.

È cresciuta sul  piano dimensionale,  r ispondendo a nuovi  bisogni  di
sicurezza di  famigl ie e imprese.  Ha innovato sul  terreno dei  prodott i ,
de i  serv iz i ,  de l le  modal i tà  organizzat ive  e  d is t r ibut ive ,  ponendosi  
l ’obiett ivo di  migl iorare l ’eff icienza e la qual i tà del  serviz io offerto.

Ha mostrato un’elevata capacità di  assorbire gl i  shock provenienti
dal l ’esterno,  garantendo sol idi tà e stabi l i tà anche in condiz ioni  di
forte incertezza e volat i l i tà.



Ha sempre cercato,  s ia  a l ivel lo  d i  s ingole imprese s ia a l ivel lo
associat ivo,  i l  d ialogo e la trasparenza nei  confronti  di  tutt i  gl i  sta-
keholders .

Ha accolto le cr i t iche e ha adottato,  ove possibi le,  misure migl io-
rat ive privi legiando i l  rapporto fra assicurato e assicuratore.

Non ha mancato di  far  sentire la sua voce con proposte costrutt i-
ve,  cercando di  del ineare soluzioni  innovative a problemi struttura-
l i ,  sempre avendo presente i l  bene comune.

Con questa logica,  ha avviato iniz iat ive basate sul la col laborazione
e sul la condivisione in aree di  r i l ievo economico e sociale.

Ne è un esempio la Fondazione ANIA per la Sicurezza Stradale,  che
ho citato in precedenza.  

Così  come i l  Forum ANIA-Consumatori  che,  con un ampio coinvolgi-
mento dei  soggett i  interessati ,  sta impostando iniz iat ive di  r i levanza
e at tual i tà ,  qual i  quel le  vo l te  a  so l leci tare  concret i  in tervent i  d i
r i forma nel la r.c.  auto o ad accrescere la f inancial  education tra-
mite la col laborazione con le scuole.

In f ine ,  la  Federaz ione  de l le  Banche,  de l le  Ass icuraz ion i  e  de l la
Finanza,  arr icchitasi  di  recente con l ’ ingresso di  Assogestioni ,  che
svi luppa un quadro organico di  col laborazione fra  imprendi tor i  d i
set tor i  d ivers i  per  la  soluz ione di  problemi  comuni  a l  mondo del
r isparmio.

Siamo consapevol i  che non in tutt i  i  settori  è stato possibi le com-
p iere  progress i  sodd is facent i .  Non in tend iamo e ludere  le  nost re
responsabi l i tà ,  anche se  r i ten iamo d i  aver  fa t to  i l  poss ib i le .
Avremmo,  tut tav ia ,  vo luto  vedere un mondo pol i t ico  p iù  sensib i le
quando abbiamo fatto proposte e suggerito soluzioni .

I  cambiament i  che  c i  a t tendono ne i  pross imi  ann i  ind icano che
indietro non si  può tornare.

Ci  sarà bisogno di  più assicurazione per far  fronte ai  numerosi  biso-
gni  di  s icurezza,  al le nuove incertezze che provengono da un mondo
in trasformazione.

Avremo dunque,  in futuro,  un ruolo ancor più r i levante e la respon-
sabi l i tà di  crescere nel  Paese,  per i l  Paese,  con i l  Paese.

È una responsabi l i tà che assumiamo volentier i ,  senza esitazioni ,  per-
ché è fondata su valori  di  cui  la nostra industr ia tradiz ionalmente
è  r icca :  f iduc ia ,  mutua l i tà ,  s tab i l i tà ,  prudenza ,  v is ione  d i  lungo
periodo.

16

Relazione del Presidente


